Luigi Baldi  è consigliere nazionale del Meic

Il correre appare come una delle note più caratteristiche della condizione umana contemporanea nelle società cd. avanzate. 

In esse il tempo tende, così, ad una estrema velocizzazione, attraverso la valorizzazione sempre maggiore del movimento, della velocità di esecuzione del gesto e dell’azione. “La velocità”, scrive Filippo Tommaso Marinetti nel 1916, “avendo per essenza la sintesi intuitiva di tutte le forze in movimento, è naturalmente pura. La lentezza, avendo per essenza l'analisi razionale di tutte le stanchezze in riposo, è naturalmente immonda”. Pare realizzarsi quanto si legge, ancora, nel Manifesto futurista del 1909: "Noi affermiamo che la magnificenza dei mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità. Un'automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenti dall'alito esplosivo.... un'automobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia, è più bella della Vittoria di Samotracia”. 

La continua accelerazione delle comunicazioni e dei mezzi di trasporto modifica strutturalmente sia l'ambiente, urbano e naturale, sia la percezione stessa della realtà ambientale, bruciando le distanze, accelerando le sensazioni, aprendo sempre nuove prospettive alla sensibilità. L’esperienza della velocità incide sulla nozione di spazio e di tempo, cambiando il senso delle proporzioni e dei rapporti tra le cose, le persone, gli eventi. Scriveva all’inizio del secolo lo scrittore Ardengo Soffici: “Cominciamo col dire che le misure stesse sulle quali si ordinano le sensazioni e i pensieri - lo spazio e il tempo - si trovano per noi consapevolmente alterate. Lo sviluppo formidabile della velocità negli spostamenti da un punto all'altro della terra e dell'aria ha prodotto un tale effetto; ed è un fatto che, per chi corre o vola fulmineamente in automobile o in aeroplano, la sua nozione delle distanze e della durata differisce molto da quella che potevano averne gli uomini del passato. Dal che deriva che le stesse dimensioni del globo, stabilite - psicologicamente - sulla lunghezza dello sforzo necessario a misurarne l'estensione, si trovano oggi ridotte in modo considerevole; e ciò non senza una correzione sensibile delle idee fondamentali relative al mondo; e persino dei concetti della metafisica”. Nella rappresentazione mediatica della realtà capita spesso che l'azione sia così veloce da rendere impossibile la comprensione precisa e dettagliata di ciò che sta accadendo. Videogiochi e films d’azione, per es., sono spesso segnati da una velocità parossistica nel succedersi delle sequenze, nelle stesse colonne sonore, il tutto accentuato da un uso spregiudicato degli effetti speciali. I mezzi di comunicazione sociale ricercano continuamente un linguaggio dinamico, capace di avvolgere il destinatario, attraverso l’incalzante brivido di sempre nuove esperienze sensoriali e avventure immaginarie ai limiti del possibile.

La velocità spesso rende difficile cogliere la realtà che ci circonda, i cui elementi entrano nel nostro campo percettivo in modo confuso e indistinto. Correre in modo sfrenato ostacola quella apertura al mondo che costituisce la costitutiva tendenza della mente umana, rinchiudendola nella logica della comunicazione e della velocizzazione ad ogni costo, propria della società dei consumi. I ritmi di vita delle nostre città cambiano sotto l'effetto di fenomeni, quali l'individualizzazione dei comportamenti,  la generalizzazione della società urbana, la terziarizzazione dell'economia e degli impieghi. Alla diminuzione del tempo lavorativo, dimezzato in un secolo, fanno riscontro i segni di una inversione di tendenza, con un aumento progressivo delle ore lavorate di chi è occupato, a fronte di una disoccupazione o di una sottooccupazione precaria più o meno strutturale. Compare un tempo globale con la messa in rete del pensiero e delle attività umane su scala planetaria e con una conseguente loro sincronizzazione progressiva. Le tecnologie dell'informazione e della comunicazione danno l’illusione del superamento dei limiti spazio-temporali, alimentando nelle persone la sensazione di potere e volere tutto, subito, ovunque e senza sforzo. La dittatura del presente, come istante ed urgente immediatezza, porta al rigetto della memoria storica a cui si accompagna una incapacità a pensare e progettare il futuro. Lo stesso riflusso identitario, che a volte segna la nostra epoca, appare come una reazione di timore rispetto ad un futuro incerto ed anonimo, quale è prospettato dai processi di globalizzazione. Conseguenza di tali processi è il venir  meno del tempo nel concreto del vissuto quotidiano, a cui si accompagna anche la frammentazione e dislocazione crescente nel particolare, che fa da pendant alla sincronizzazione globale. I tempi sociali sono tra di loro scissi e si sviluppano temporalità eterogenee, come tempo libero, consumi, divertimenti, vacanze, salute, educazione, orari variabili di lavoro, tempo della pensione. Gli orari e i ritmi di vita sono spesso diversi e in contrasto tra loro, dipendendo dal diverso status che ciascuno di volta in volta ricopre, in quanto genitore, lavoratore, consumatore. I tempi sempre più “flessibili” ed individualizzati della vita personale sono spesso in conflitto con quelli “rigidi” della organizzazione collettiva, del funzionamento della città, delle amministrazioni, dei servizi e capita di frequente che si debba scegliere tra la propria vita familiare, professionale, sociale e privata. Da una parte l'ossessione del tempo non è più limitata alla sfera del lavoro e della produttività, ma riguarda tutti gli aspetti della vita, dall’altra i tempi del lavoro tendono a dilatarsi e a distribuirsi secondo criteri di mobilità e atipicità su tutto l’arco della giornata e della vita in generale; anche i periodi di vacanza e ferie non sono più fissi ma tendono a distribuirsi durante l’anno.

Si delinea, così, il quadro di una condizione umana post-moderna in cui la massima frammentazione convive con un’idea di impegno continuativo a tempo pieno. La mobilità si spande nello spazio e nel tempo, comprimendo entrambi, eliminando  gli intervalli e i periodi vuoti, ma, nello sforzo di negare il tempo, l'uomo finisce per essere costretto a seguire il suo svolgersi e per identificarsi con esso, secondo una logica pervasiva del “non stop” e della pronta disponibilità. La globalizzazione del tempo viene incontro alle esigenze indotte nel consumatore, convinto della assoluta necessità di usufruire di una città sempre aperta, 24 ore su 24 e 7 giorni su sette. L’apertura continua è, così, sempre più diffusa nei negozi, nei centri commerciali, nei mercati valutari, portando, altresì, a considerare l’orario contrattuale di lavoro su tutto l’arco settimanale. L'accellerazione e disgregazione dei tempi sociali crea  nuove diseguaglianze in rapporto all'età, al sesso, alle condizioni sociali, alla localizzazione geografica, perché non tutte le persone, i popoli, le culture sono ugualmente preparate e dotate degli strumenti adeguati ad adattarvisi. Le donne sono spesso costrette a duplicare il proprio impegno quotidiano e un numero crescente di persone si trova in una situazione di  sovraccarico e iperattività. Disoccupati, emarginati, anziani soli, invece, avvertono drammaticamente l’eccesso di tempo a disposizione e la propria marginalità in questa frenesia attivistica, contemporaneamente costretta e voluta. Il mercato globale e informatizzato detta i tempi della vita ad aziende, organizzazioni, strutture che faticano, ciascuna nel proprio ambito, a resistere alla  pressione del tempo reale e delle reti. Le aziende, in particolare, devono adattarsi alla riduzione dei tempi di approvvigionamento e di consegna, alla sincronizzazione e coordinamento dei flussi, che obbliga a nuove partnership tra reti aziendali, al “just in time”, che impone la riduzione dei tempi e dei costi di produzione e una gestione diversa delle cd. risorse umane, al fine di ottenere il massimo dall’ambiente di lavoro.  L’isolamento è sempre meno possibile e, quando è ostentato come posizione ideologica, risulta, in effetti, qualcosa di apparente ed esso stesso parte della dinamica in corso. Chi si estranea dalla corsa alla competizione, alla produzione e al consumo, del resto, rimane condannato a restare fuori dallo sviluppo, che è sempre di più secondo i parametri del mercato e del pensiero unico. La corsa, oltrechè accelerazione dei tempi, è anche ricerca affannata di mete sempre più lontane, anche geograficamente, in cui pure le esperienze più significative tendono a consumarsi fugacemente. E’ la necessità continua di andare al di là, per sfuggire alla consapevolezza del proprio nulla esistenziale, una fuga da se stessi e dal proprio centro per supplire con le cose ad una carenza di essere.   

Il correre si configura, così, come una variabile accelerata del movimento, un muoversi ed agire secondo ritmi particolarmente velocizzati di tempo. Il legame tra tempo e movimento, tipico del pensiero di Aristotele (“il tempo è il numero del movimento secondo il prima e il dopo” e il soggetto che lo misura è l’anima) richiama una dimensione della vita umana, quale quella temporale, che è insieme fondamentale ed enigmatica. “Che cosa è dunque il tempo?”, si chiede Agostino nelle Confessioni; “Se nessuno me ne chiede, lo so bene: ma se volessi darne spiegazione a chi me ne chiede, non lo so”. Interrogarsi sul senso del tempo significa, allora, chiedersi quale sia il senso della vita, ovverosia se sia destino di “ogni cosa in se stessa … consumarsi” oppure se sia possibile “sentire noi pur domani tra i profumi e i venti un riaffluir di sogni, un urger folle di voci verso un esito” (Montale). 

Il correre in avanti verso un fine ultimo acquista il suo pieno significato nell’ambito di una visione storica del tempo. Nella concezione ciclico-naturale, in cui tutto ritorna, si succedono il giorno e la notte, le stagioni, le generazioni, il futuro, come tale, non ha in definitiva senso, perché tutto quello che è già stato tornerà in qualche modo ad essere ancora. Nella visione storica, non ricalcata sui ritmi del cosmo, ma incentrata sul libero intervento dell’eterno nel temporale, Dio non si limita a collocare il mondo in un tempo inteso come pura successione ciclica di eventi, ma lo iscrive nella storia, in quanto tempo dotato di senso finalistico e salvifico. A partire da Abramo, Dio chiama l’uomo, creatura a sua immagine e somiglianza, a compiere un cammino di salvezza e a collaborare alla attuazione del proprio “progetto”, lasciandogli la libertà di orientare o meno la sua esistenza in tale direzione. Il senso della storia consiste proprio nell’essere orientata verso questo fine, che è la comunione trinitaria da cui proviene e che si consegue pienamente nel momento escatologico, in quanto compimento di una promessa. Tutta la vicenda in cui si articola il corso del tempo biblico è una vicenda in cui si compiono degli eventi che sono degli eventi storici, e questo fino alla fine del mondo. L’evento storico che realizza la pienezza del tempo è l’Incarnazione ed è proprio attraverso l’incontro con Cristo ed, attraverso Lui, l’inserimento nella dinamica della vita trinitaria, che è possibile vivere nel tempo l’eternità di Dio, che è l’essenza della contemplazione in senso cristiano. 

Il mondo moderno, dal canto proprio, è profondamente caratterizzato da una tendenza storica. Il futuro diventa importante sotto forma di progresso, inteso come razionalizzazione di un'idea escatologica, quella dell’attesa di qualcosa di decisivo, di fondamentale, di importante, che non è, però, frutto di un progetto di Dio, ma spetta alla ragione umana costruire. Il traguardo finale della corsa non è più, così, la Gerusalemme celeste, ma un fine puramente temporale in una sorta di messianesimo salvifico secolarizzato. 

Ancora diverso è il modo di vivere e di rapportarsi al tempo, quale quello particolarmente proprio della condizione umana contemporanea, sebbene si ritrovi come costante nella sensibilità di ogni epoca. Shakespeare lo esprime con rara efficacia nel Macbeth: "Domani, poi domani, poi domani: così, da un giorno all’altro, a piccoli passi, ogni domani striscia via fino all’ultima sillaba del tempo prescritto; e tutti i nostri ieri hanno rischiarato, a degli stolti, la via che conduce alla polvere della morte. Spengiti, spengiti, breve candela! La vita non è che un’ombra che cammina; un povero commediante che si pavoneggia e si agita, sulla scena del mondo, per la sua ora, e poi non se ne parla più; una favola raccontata da un idiota, piena di rumore e di furore, che non significa nulla". E’ un’idea di vita come sommatoria di istanti privi di legame, senza un filo conduttore che dia un senso allo scorrere del tempo. Questo risulta così come una corsa senza un fine, né trascendente né immanente, senza una direzione salvifica, rispetto a cui le uniche risposte appaiono la disperazione o l’evasione da un qualcosa di insopportabile e la concentrazione esclusiva nel presente, vissuto nell’istante immediato. La sensazione che la vita sia un correre disperato fine a se stesso e che la corsa sia strutturata in modo tale da impedire all’uomo di riflettere in modo consapevole su di essa, per decidere di fermarsi, intraprendere una direzione piuttosto che un’altra, eventualmente rallentare il ritmo (magari anche accelerarlo), è esperienza quotidiana dell’uomo nel mondo contemporaneo.

 Sebbene il tempo della vita sia un bene particolarmente prezioso di cui l’uomo dispone, egli è, così, generalmente trascinato dagli eventi, incapace di fermarsi a pensare, ad ascoltare ed intendere “il linguaggio dei fiori e delle cose mute” (Baudelaire). A fronte della corsa come fretta, che disperde e consuma, accelerandolo, il tempo dell’esistenza, si colloca la lentezza e la gradualità, non certo come apatia, ma come valore, come disposizione all’ascolto nei confronti delle cose e delle persone e capacità di fermarsi e riconoscere in esse e nella propria vita la presenza di Dio. La capacità di fermarsi a pensare diventa condizione indispensabile per cogliere il kairòs, ossia il momento opportuno, per afferrare l’occasione, prima che questa passi, e dare, così un senso alla corsa stessa. Il momento di meditare, di fermarsi, e quello di correre si configurano, allora, come dimensioni ugualmente costitutive dell’agire umano. Il correre del cristiano non è un frettoloso movimento senza meta né un tendere verso una qualsiasi meta. Non è un affannoso rincorrere i fini temporali, anche legittimi, a prescindere dalla centralità di Dio, ma è il perseguire tali fini alla luce di ciò che essenziale. E’ il procedere in una gara che ha come traguardo il Regno di Dio. Tale cammino può anche conoscere la fretta, nella misura in cui questa è connotata positivamente dalla consapevolezza della meta ultima. San Paolo parla spesso, in tal senso, della vita cristiana come corsa e gara:  “Non però che io abbia già con

quistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezio

ne; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo... dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio, che Dio ci chia

ma a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil. 3, 12-14),  “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede” (2Tim. 4, 7). Anche l’autore della Lettera agli Ebrei esprime tale concetto, dicendo: “anche noi, dal momento che abbiamo una tale nube di testimoni che ci circonda con pazienza, corriamo la gara che ci viene messa innanzi, dopo aver deposto tutto ciò che appesantisce e il peccato che ci irretisce, avendo lo sguardo fisso su Gesù” (Eb 12, 1-4). Il senso cristiano della vita umana come corsa esprime proprio l’idea del camminare, del progredire, cioè il procedere in avanti, “costantemente protesi alla meta che il Padre, aprendoci la Sua casa, ci indica … Come si potrebbe ragionevolmente correre senza meta? La meta c’è. È … il Padre che ci apre la strada di casa. Ma essa non dipende ultimamente da noi … E tuttavia questa meta si offre a noi chiamando al coinvolgimento ogni persona e l’intera famiglia umana. La meta possiede una singolare natura. Per un verso essa mi è già data; ma per un altro verso non è ancora a mia disposizione. Se non fosse già presente non potrei neanche cominciare a correre. Per farlo con cognizione di causa devo sapere dove andare”. (Angelo Scola). 

Correre la gara significa rispondere al progetto che Dio ha preparato per ogni uomo, ovverosia vivere in coerenza con la propria fede la vocazione da lui ricevuta e gli atleti non sono altro che coloro che hanno accolto la proposta di donare la propria vita a Cristo. La gara a cui il cristiano è chiamato, del resto, ha come contenuto quello indicato da San Paolo: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Rom., 12, 10). Per correre, in questo senso, è necessario che la bisaccia del corridore-pellegrino sia alleggerita da tutto ciò che può appesantirlo: tentazioni di potere e ricchezza, orgoglio, egocentrismo, espressioni tutte della tentazione costante di fidare in se stessi e nelle proprie forze, più che in Dio. Sono necessari l’impegno e la fatica delle opere, con le quali, in virtù di quanto ricevuto per grazia, si rende visibile e credibile la fede. Perseverare nella corsa in vista del fine ultimo, al di là di  facili ed estemporanei entusiasmi, implica necessariamente allenamento e preparazione spirituale, cioè un’intensa vita di preghiera e meditazione della Parola di Dio e di partecipazione ai Sacramenti, segni e anticipazioni della pienezza della vita divina. Se il correre del cristiano significa percorrere il tratto di strada a cui è chiamato “avendo lo sguardo fisso su Gesù”, il contemplare, non solo non ne costituisce una contraddizione, ma ne svela proprio il senso più profondo.
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